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Con il presente poster intendiamo divulgare le recentissime ricerche di superfi-

cie condotte ancora in forma preliminare presso la foce del fiume Carboj nelle 

immediate vicinanze di Sciacca in provincia di Agrigento. Proprio alla foce del 

fiume si trova un’area di dispersione di frammenti ceramici databili tra il primo 

ed il tardo impero che si estende fino al contatto con la battigia. Recenti ma-

reggiate e l’analisi della fotografia aerea storica hanno inoltre portato alla luce 

le strutture portuali pertinenti ad un sistema di banchine di forma rettangolare 

realizzato in blocchi di calcarenite parallelepipedi poco al di sotto del livello 

dell’acqua (circa - 1,60 m). Tutte le strutture sono state già mappate ed inserite 

in un sistema informativo territoriale per il continuo aggiornamento dei dati. 

Contestualmente a questo si è proceduto ad effettuare una ricognizione arche-

ologica intensiva e sistematica lungo tutto il fiume Carboj realizzando carte del-

la visibilità e carte tematiche per la fasi archeologiche e storiche rintracciate. 

L’esistenza di un insediamento già sottoposto a scavo stratigrafico da parte 

della Soprintendenza di Agrigento ed i numerosi altri ritrovamenti si inseriscono 

in un dibattitto in continua evoluzione sul ruolo della costa agrigentina in età ro-

mana.  La naturale vicinanza con l’Africa, la morfologia costiera e la presenza 

di una viabilità strutturata, avvicina la nostra ricerca a quanto emerso dagli stu-

di sul fiume Verdura, sul fiume Carabollace e sull’emporion di San Leone. Inse-

diamenti costieri che hanno costituito il ponte tra mare africano e terra di Sicilia 

per lo scambio di prodotti, merci e manufatti in un Mediterraneo privo di frontie-

re. La presenza di ceramica africana ed anfore, già nota dal confronto con altri 

contesti citati e l’ulteriore esistenza di aree di dispersione con elementi di spic-

co quali mosaici  ed elementi architettonici, ci informa sul tenore di vita 

(almeno per alcuni secoli) degli “abitanti” lungo il fiume. Insieme ai dati sulla 

struttura portuale si presenterà al momento della stampa degli atti lo studio dei 

manufatti archeologici rinvenuti e già in deposito presso la Soprintendenza ai 

BB. CC. AA di Agrigento. 

Foto aerea del 2000 (Archivio IGM Firen-

ze) in cui si nota immediatamente alla si-

nistra idrografica della foce del Carboj la 

struttura rettangolare. 

Insieme alle risorse archeologiche alla foce del fiume Carboj si sono rintraccia-

te diverse UT (Unità Topografiche) lungo gli 11 Km che uniscono il porto antico 

al Lago Arancio, uno degli invasi artificiali più grandi della Sicilia. Il territorio ai 

lati del fiume è stato percorso interamente a piedi considerando un’area di ri-

spetto di circa 1 Km. Si sono così rinvenute ben 25 UT le cui cronologie spa-

ziano dal Paleolitico Superiore fino alla prima metà del secolo XI. Insieme si è 

registrata l’estensione dell’areale di dispersione, la concentrazione al suolo dei 

frammenti e la visibilità del terreno. Il tutto è stato implementato in ambiente 

GIS con software open source. Le testimonianze sono distribuite in modo uni-

forme in tre grandi aree. In prossimità della foce, al di sotto del Ponte Carboj e 

nella Gola della Tardara. Le prime due aree sono geograficamente legate a 

terrazzi marini pleistocenici ora occupati da estesi vigneti che hanno reso la 

prospezione più sistematica poiché i filari delle vigne sono stati esplorati singo-

larmente. L’area della Gola è stata invece esplorata solo di recente a seguito di 

estesi incendi che hanno devastato la macchia mediterranea. Ciò ha favorito 

tuttavia la ricerca archeologica mostrando evidenze archeologiche assoluta-

mente particolari nonché strutture di notevole impegno costruttivo. Tra queste 

una di forma rettangolare realizzata in grossi blocchi di calcarenite (UT 22 -  

15x6 m) posta su uno sperone a controllo della Gola della Tardara certamente 

identificabile come un punto di vedetta di età arcaica vista la dispersione di 

frammenti al suolo. Notevoli le testimonianze di età preistorica come le Grotte 

UT 17, 18 e 23). Nell’ultima si è rinvenuta ceramica dello Stile San Cono –

Piano Notaro - Conzo (Eneolitico) e tracce di una sepoltura. Le prime due han-

no inoltre avuto una frequentazione durante il medioevo islamico (fine IX - me-

tà XI) legata al controllo dell’unica via di accesso che percorreva la Gola della 

Tardara fino alle zone pianeggianti dell’attuale Sambuca di Sicilia. La difficoltà 

di accesso, che certamente non doveva essere diversa anche nell’antichità, 

non ha costituito un motivo ostativo per la nascita di questi insediamenti. La 

presenza delle strutture portuali, unica rispetto agli altri casi di insediamento 

costiero della costa agrigentina, pone ulteriore interesse per questo territorio. 

Sarebbe auspicabile intraprendere uno scavo congiunto “terra-mare” almeno 

nelle aree di dispersione più vicine alla foce per riuscire a delineare la rete di 

commerci e traffici cui era inserita la foce del Carboj. Ricordiamo inoltre che la 

banchina rintracciata dalle foto aeree nonché dalle mareggiate risulta l’unica 

struttura tra Sciacca e Selinunte, altro grande centro costiero con fasi di vita 

che coprono l’intero arco VII a.C. - XIII d.C. 

Aree di dispersione alla foce del Carboj 

Foto Agosto 2016 

Uno dei bloc-

chi di calcare-

nite affioranti 

a seguito di 

recenti ma-

reggiate - A-

gosto 2015 

Distribuzione dei rinvenimenti lungo il fiume 

Frammenti preistorici dalla UT 23 

UT 22 - Risulta evidente un lato della 

struttura rettangolare sulla sommità 

del rilievo 

UT 18 (a destra) - Grotta del Ragno.  


